Disegno di legge
"Disciplina della tutela e dell'uso della costa"
R e l a z i o n e


Signor Presidente, colleghi Consiglieri,

come è noto la direttiva Bolkstein, direttiva 2006/123/CE, che riguarda i “servizi ai consumatori, quali i servizi nel settore del turismo, compresi i servizi ricreativi, i centri sportivi, i parchi di divertimento”, ricomprendendosi fra i destinatari della normativa anche le imprese turistico-balneari esistenti nel nostro territorio, per quanto concerne le concessioni demaniali marittime, ha contestato all’Italia :

- la compatibilità del diritto di insistenza (preferenza del concessionario attuale, in sede di rinnovo del titolo concessorio, nei confronti degli altri istanti);

- la compatibilità  del rinnovo automatico della concessione alla scadenza sessennale di cui all’art. 1, c. 2, d.l. 400/1993, convertito in L. 494/1994, e successivamente modificato dall’art. 10 L. 88/2001.

A parere della Commissione Europea detti due aspetti contrastano con i principi di libertà di stabilimento delle imprese comunitarie (art. 43 Trattato CE) e di imparzialità, trasparenza e pubblicità delle procedure di selezione dei concessionari (art. 12, direttiva 2006/123/CE).

L’Unione Europea, di conseguenza, ha aperto nei confronti dell’Italia la procedura d’infrazione n. 2008/4908 per il mancato adeguamento, in materia di concessione demaniali marittime, ai contenuti della Direttiva Bolkstein.

Anche l’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato si è più volte espressa ponendo l’attenzione sulla effettiva distorsione della concorrenza da parte della normativa nazionale e regionale di settore.

Il Nostro Paese si è adeguato al “primato” del diritto comunitario modificando con l’art. 1, comma 18, D.L. 30 dicembre 2009, n. 194, convertito in Legge n. 25 del 26/2/2010, l’art. 37 comma 2 del Codice della Navigazione, il quale, nella versione attuale, dispone che «Al fine della tutela dell'ambiente costiero, per il rilascio di nuove concessioni demaniali marittime per attività turistico-

ricreative è data preferenza alle richieste che importino attrezzature non fisse e completamente amovibili>>. 

E’ stato contestualmente abolito anche il rinnovo automatico delle concessioni demaniali marittime, di cui all’articolo 01, comma 2, del D.L. n. 400/1993, il quale prevedeva che le concessioni 

demaniali marittime avessero una durata di sei anni e fossero automaticamente rinnovate ad ogni scadenza per ulteriori sei anni, a semplice richiesta del concessionario. 

Il legislatore, tuttavia, ha operato la scelta di salvaguardare gli investimenti degli imprenditori balneari e con la Legge 25/2010, ha stabilito che le concessioni demaniali marittime, in essere alla data del 30 dicembre 2009, debbano essere prorogate al 31 dicembre 2015 e successivamente, con la Legge 17 dicembre 2012, n. 221, ha disposto la proroga ex lege al 31 dicembre 2012, “nelle more del procedimento di revisione del quadro normativo in materia di rilascio delle concessione di beni demaniali marittimi con finalità turistico-ricreativa”.

Ulteriore novità legislativa, meritevole di rilievo nell’ambito demaniale marittimo, è rappresentata per quel che concerne il procedimento di adozione dei Piani Regolatori Portuali l’art. 5bis, comma 7 (inserito dall’art. 48 legge 24 marzo 2012 n. 27), della Legge 28 gennaio 1994, n. 84, nei porti classificati di interesse regionale ex art. 4 della medesima legge.

Si premette, per chiarezza espositiva, che la legge 84/94 (riordino della legislazione in materia portuale), al comma 3 dell’art. 5, stabilisce che, nei porti di cui alla categoria II, classi I, II e III, con esclusione di quelli aventi le funzioni di cui all'art. 4, comma 3, lettera e), “nei quali non è istituita l'autorità portuale, il piano regolatore è adottato dall'autorità marittima, previa intesa con il comune o i comuni interessati. Il piano è quindi inviato per il parere al Consiglio superiore dei lavori pubblici, che si esprime entro quarantacinque giorni dal ricevimento dell'atto. Decorso inutilmente tale termine, il parere si intende reso in senso favorevole.”

Ai sensi dell’art. 5 successivo della medesima legge, anche nei porti di rilevanza economica regionale (categoria II, classe III), con esclusione di quelli destinati esclusivamente alla nautica da diporto, le scelte strategiche di sviluppo spaziale e funzionale dell’area portuale, l’ambito territoriale, l’assetto complessivo e le condizioni di compatibilità ambientale e di identità dei luoghi, nonché la valorizzazione dell’interazione città – porto, sono definiti dal Piano regolatore portuale (PRP). Le previsioni del PRP non possono contrastare con gli strumenti urbanistici vigenti.

Nel dettaglio all’art. 5 bis (inserito dall’art. 48 legge 24 marzo 2012 n. 27),comma 7 si prevede che “Fermo restando quanto previsto dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e successive modifiche, per i porti di categoria II, classe III, la regione disciplina il procedimento di adozione 

del Piano regolatore portuale, garantendo la partecipazione delle province e dei comuni interessati.”
Con la novella normativa, la disciplina di cui al comma 3 dell’art. 5 della L. 84/94 conserva l’ambito di applicazione residuale dei porti di cui alla categoria II, classi I e II nei quali non è istituita l'autorità portuale. 
Resta fermo quanto stabilito al comma 4 dell’art. 5 della L. 84/94, ovverossia che “Il piano regolatore relativo a porti di cui alla categoria II, classi I, II e III, esaurita la procedura di cui al comma 3, è sottoposto, ai sensi della normativa vigente in materia, alla procedura per la valutazione dell'impatto ambientale ed è quindi approvato dalla Regione.  

Nei porti di rilevanza regionale assume rilievo, anche alla luce della riforma del Titolo V della parte II della Costituzione, il ruolo fondamentale del Comune nel processo di adozione del Piano Regolatore Portuale, quale atto di governo esecutivo del territorio di competenza comunale.

In questo contesto normativo, notevolmente mutato rispetto al periodo di adozione della L.R. 17/2006, si inserisce la nuova legge regionale sulla disciplina e l’uso della costa che, rispetto alla legge regionale 23 giugno 2006, n.17, intende perseguire i seguenti obiettivi:

● rispetto della direttiva servizi 2006/123/CE e conformazione al diritto comunitario per quanto riguarda l’impossibilità del rinnovo automatico delle concessioni demaniali e del diritto di preferenza accordato al concessionario uscente in sede di rinnovo;

● disciplinare il procedimento di adozione del Piano regolatore Portuale e cioè la pianificazione dei porti di interesse regionale, dando esecuzione al disposto dell’ art. 5 bis comma 7 della Legge 84/94 (inserito dall’art. 48 legge 24 marzo 2012 n. 27); 

● delimitare le funzioni regionali in maniera che l’attività di consulenza e supporto ai Comuni costieri lasci il posto all’emanazione di linee guida, contribuendo così ad una gestione amministrativa del demanio marittimo più vicina alle esigenze territoriali;

● dare dignità normativa alle ordinanze amministrative, ex ordinanze balneari e delegificazione di alcune norme di dettaglio, previste nella L.R. 17/2006 e ora disciplinate nella stessa ordinanza amministrativa;

● garantire il rispetto dei principi, di rango comunitario e nazionale, di trasparenza, imparzialità, proporzionalità, efficienza e parità di trattamento, libera concorrenza nel procedimento di rilascio delle concessioni demaniali marittime di competenza comunale, attraverso procedure di evidenza pubblica; 

● costituire l’Osservatorio Regionale della Costa (ORC), quale struttura di gestione dei dati territoriali, di vigilanza e monitoraggio del territorio costiero, dando esecuzione alla Deliberazione n. 460 del 4/4/2006 con cui la Giunta Regionale ha delineato l’azione regionale da attuare in materia di Demanio Marittimo. 

● semplificazione e snellimento dell’impianto legislativo regionale di settore, mediante abrogazione di norme non più rispondenti al quadro normativo, comunitario e nazionale.

Si procede ad una breve disamina per ogni articolo, sottolineandone gli aspetti più salienti ed innovativi. 

TITOLO I

Principi generali e pianificazione
Art. 1

Oggetto e principi generali.

Questo articolo disciplina l'esercizio delle funzioni amministrative connesse alla gestione del demanio marittimo e delle zone del mare territoriale conferite dallo Stato, ai sensi dell'art. 117 della Costituzione, individuando le funzioni trattenute in capo alla Regione e quelle conferite ai Comuni.

E’ meritevole di rilievo anche il riferimento all’armonizzazione delle attività produttive, in particolare del turismo balneare e della diportistica nautica, con le utilizzazioni e destinazioni pubbliche.

Viene anche distinto il demanio marittimo di competenza regionale in demanio costiero e demanio portuale.

Art.2  

Pianificazione.

Si specifica che l’esercizio delle funzioni amministrative connesse alla gestione del demanio marittimo ha luogo sulla base della pianificazione costiera, a livello regionale, comunale e della pianificazione portuale.

Si dà rilievo in questo processo alla collaborazione con le Amministrazioni titolari di interessi pubblici sul demanio marittimo e all’ascolto delle associazioni portatrici di interessi.

Art. 3

Piano Regionale delle Coste.

Si delineano i contenuti del Piano Regionale delle Coste, strumento della pianificazione regionale costiera, l’organo regionale competente alla sua adozione, all’ approvazione ed il procedimento da seguire.

Art. 4

Piano Comunale delle Coste.

Si chiarisce che i Piani Comunali delle Coste devono essere conformati ai principi e alle norme del Piano Regionale delle Coste. 

Art.5

Pianificazione dei porti di interesse regionale.

Questo articolo introdotto nella presente legge, definisce per i porti regionali, ad esclusione di quelli destinati alla nautica da diporto, gli aspetti che sono definiti dal Piano Regolatore Portuale, atto normativo di governo del territorio di competenza comunale. 

Si dà specifica attuazione all’art. 5 bis, comma 7 della Legge 84/94, così come introdotto dall’art. 48 Legge 24 marzo 2012 n. 27, disciplinando il procedimento di adozione del Piano Regolatore Portuale.

Resta ferma l’approvazione dello stesso da parte della Giunta Regionale.

Si rappresenta che il procedimento di variazione del piano regolatore Portuale segue il medesimo iter, tranne che per le varianti di natura esclusivamente tecnico-funzionali.

E’ inoltre contenuto l’importante principio per cui le concessioni demaniali marittime devono essere conformi al Piano Regolatore Portuale, la cui attuazione costituisce ragione di pubblico interesse 

per la revoca, ai sensi dell’art. 42 del codice della Navigazione, delle concessioni con lo stesso in contrasto.

Art. 6 

Ripartizione delle funzioni amministrative

Si elencano per la Regione le funzioni amministrative che necessitano di unitario esercizio a livello regionale, tra cui, a titolo non esaustivo: la disciplina dell’utilizzazione delle aree marittime per finalità turistico-ricreative, mediante ordinanze amministrative; emanazione di linee guida ai fini dell’esercizio delle funzioni conferite con la presente legge; Osservatorio Regionale delle Coste. 

Ai Comuni è conferito l’esercizio di tutte le funzioni amministrative relative al demanio marittimo, fatte salve quelle individuate nell’articolo precedente.

TITOLO II – DISPOSIZIONI GENERALI

Art.7.

Sistema Informativo del Demanio – SID.

Si richiama il Sistema Informativo del Demanio e gli si conferisce il carattere di obbligatorietà, da parte dei Comuni, per la gestione amministrativa dei procedimenti di competenza.

Art. 8

Concessioni di competenza comunale.

Trova espressione il principio di rango comunitario, recepito nel nostro ordinamento, confermato dagli orientamenti giurisprudenziali, della necessità della scelta del concessionario attraverso una procedura ad evidenza pubblica.

Si disciplina il procedimento di rilascio, il contenuto minimo del bando e sue forme di pubblicazione.

Art. 9.

Concessioni per la nautica da diporto.

Si richiama il disposto del D.P.R. 509/97 (regolamento che disciplina il procedimento di concessione dei beni del demanio marittimo per la realizzazione di strutture dedicate alla nautica da diporto).

Si rappresenta che i progetti relativi alle opere per la nautica da diporto -approdi turistici, sono conformi al Piano Regolatore Portuale, tranne che per il caso delle varianti esclusivamente tecnico-funzionali, delle quali viene precisata la natura, sulla cui ammissibilità è chiamato a pronunciarsi il Servizio regionale competente nell’ambito della Conferenza di Servizi prevista dall’art. 5 del D.P.R. 509/97.

Si esamina il procedimento di presentazione dell’istanza di concessione, da parte del promotore e di approvazione dei progetti (preliminare ed esecutivo).

Si specifica la competenza all’attività di vigilanza e collaudo prevista dall’art.8 del D.P.R. 509/97.

Art. 10 

Revoca, decadenza e sospensione della concessione.

Si esaminano i casi di decadenza, revoca e sospensione della concessione, previsti da Codice della Navigazione e si aggiunge un’ulteriore ipotesi di decadenza, da comprendere nel caso previsto di inadempienza ai sensi dell’art. 47 comma f, nel caso di inosservanza delle disposizioni previste dalle ordinanze amministrative regionali nelle materie  descritte.

Art.11

Affidamento in gestione – sub-ingresso nelle concessioni turistico ricreative.

Si esaminano le ipotesi che devono ricorrere per consentire l’affidamento previsto dall’art. 45 bis del Codice della Navigazione e il subingresso ai sensi dell’art. 46 del Codice di Navigazione.

Art. 12 

Autorizzazione ex art. 55 del Codice della Navigazione.

Si tratta del parere dell’Ente gestore (Regione/Comune) relativo alle autorizzazioni per erigere nuove opere entro una zona di trenta metri dal demanio marittimo.

Art.13

Vigilanza.

Si rappresenta che le funzioni di vigilanza sul demanio marittimo, connesse e strumentali all’attività di gestione, sono esercitate dalla Regione e dai Comuni nell’ambito delle rispettive competenze.

TITOLO III

Norme transitorie e finanziarie.

Art. 14

Norme di salvaguardia per la pianificazione costiera.

Sono indicate le fasce di rispetto nelle quali è vietato il rilascio e la variazione delle concessioni.

Si vieta la realizzazione di recinzioni sul demanio marittimo, si fa obbligo di rimuovere quelle già realizzate e non autorizzate, pena l’automatica decadenza dalla concessione.

Si riserva una percentuale del 60 per cento del territorio demaniale marittimo del Comune costiero alla libera balneazione e all’uso pubblico.

Si dispone che i Piani Comunali delle Coste classifichino la valenza turistica del territorio costiero ai sensi della L. 296/2006 (Finanziaria 2007).

Si elencano altre gravi violazioni degli obblighi concessori, motivo di immediata decadenza.

Art. 15

Norme transitorie.

Si disciplina l'attività concessoria in via transitoria con l'espresso richiamo - in mancanza del PCC - all'applicazione del vigente Piano regionale delle Coste.

Art.16

Riparto risorse economiche.

Si dispone come ripartire l’introito derivante dal pagamento dell’imposta regionale sulle concessioni demaniali marittime tra Comuni e Regione. 

Ai Comuni, in ogni caso, spetta la verifica dell’esatto adempimento, da parte del concessionario, del pagamento del canone e dell’imposta regionale.

Art. 17

Norma finanziaria.

Si descrivono i capitoli di entrata e di uscita del bilancio regionale, per gli oneri derivanti dall’applicazione della presente legge.

TITOLO IV

Art. 18

Abrogazione.

Sono abrogate le norme in contrasto con il presente disegno di legge, in particolare la L.R. 17/2006 che finora ha disciplinato la tutela e l’uso della costa nella Regione.

Si ringrazia la Struttura competente e la V Commissione tutta per la fattiva collaborazione.

    Filippo Caracciolo

